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ROMA Tutto e il contrario di tutto:
quattro, nessuno o centomila vice-
premier? Si cambiano solo due mi-
nistri, anzi no sono quattro o cin-
que? Ieri l’embrione del Berlusco-
ni-Bis ha preso le forme più varie,
nel susseguirsi di consultazioni a ca-
tena tra Palazzo
Grazioli e Palaz-
zo Chigi (in pa-
rallelo a quelle
del Quirinale),
fra Silvio Berlu-
sconi e tutti i lea-
der della mag-
gioranza.

La lista ieri
il premier dimis-
sionario assicu-
rava di «averla
in tasca», e non
più solo in testa. Dopo uno stallo
pomeridiano, in serata la situazione
sembra ancora complicata. L’entou-
rage di Gianfranco Fini mostra otti-
mismo: «Si sta sbrogliando la matas-
sa, stiamo lavorando faticosamente
ma entro 48 ore si chiude, sabato
mattina Berlusconi potrebbe salire
al Quirinale a portare la lista dei
ministri. Con un cambiamento di
quattro o cinque ministeri». Alcuni
«di spesa», come si dice, come la
Sanità e le Attività Produttive. Il no-
do della Lega, però, sembra restare
tale e quale, soprattutto non cede-
ranno le Riforme, «simbolo» irri-
nunciabile per mantenere l’elettora-
to padano.

Le varie ipotesi roteano attorno
al numero dei viceministri, conside-
rate poltrone bilancia. Posto il fatto
che Marco Follini si è sfilato, è cor-
sa la voce, da destra, che Fini stesse
meditando di mollare la carica di
vicepremier, mantenendo solo quel-
la di ministro degli Esteri. Ipotesi
bocciata da chi è vicino a Fini: «Caz-
zata ciclopica». Stop. Così si alterna-
no le versioni. Una parla di ben
quattro viceministri: Gianfranco Fi-
ni, forse Rocco Buttiglione per
l’Udc, Roberto Calderoli per la Le-
ga (nel caso cedesse a Berlusconi
l’interim delle Riforme). E addirittu-
ra è tornato il nome di Giulio Tre-
monti, incompatibile per Fini, pe-
rò. Una versione opposta vedeva az-
zerati tutti i vicepremier.

Il leader di An in queste ore sta
seguendo le trattative in prima per-

sona, praticamente tenendo al-
l’oscuro anche i suoi «colonnelli»,
che si danno da fare per dire che
«An pensa al programma e non alle
poltrone». Sarà...

«Tanto rumore per nulla» era
un titolo possibile alle sei del pome-
riggio. Con Berlusconi che sembra-

va tentato di cambiare il meno pos-
sibile: anche i ministri «tecnici» in
via d’uscita sembravano rientrati
dalla finestra. Gli unici certi si era-
no ridotti a due: Antonio Marzano
(Forza Italia) via dalle Attività Pro-
duttive e Giuliano Urbani autoe-
scluso dai Beni Culturali. Un gover-

no «fotocopia», quindi, che i centri-
sti erano già pronti a stracciare. Del
resto a segnare la giornata dalla mat-
tina è stata la dichiarazione di Pier-
ferdinando Casini, ponendo due al-
ternative: o un nuovo governo con
la stessa maggioranza, unita però,
da «vincoli fiduciari», o meglio an-

dare alle elezioni anticipate. Un mo-
do per dire che «non le teme», riba-
dendo una volta per tutte che «non
pensa a governi istituzionali». E nel
pomeriggio il presidente della Ca-
mera, presentando la fiction Rai su
Alcide De Gasperi, ha rimarcato la
natura dello statista democristiano

che concepiva la politica «come ser-
vizio dle proprio paese», rispettan-
do gli avversari, ascoltando e «con-
dividendo le responsabilità». Chi
vuol intendere...

Con questo spirito Casini non
ha mosso un dito, stavolta, per dis-
suadere Marco Follini. Anzi, il segre-

tario Udc ha strappato al partito il
mandato a sfilarsi. Un atto che ha
complicato la trattativa, in uno stal-
lo interrotto bruscamente dai mini-
stri leghisti: fede e sostegno al pre-
mier, le Riforme non si toccano.
Non sembrava troppo convinto di
restare alla Giustizia, però, Roberto
Castelli, che ha reso nota la riforma
del codice penale tenuta ferma due

anni. Una pol-
trona golosa per
An, si diceva ie-
ri, e per l’avvoca-
to Ignazio La
Russa. I «vinco-
li fiduciari» so-
no però difficili
da stabilire:
Udc, Nuovo Psi
si aspettano che
le tre promesse
buttate là da Ber-
lusconi nel bre-

ve discorso al Senato, Sud, famiglie
e imprese (erano le tre «I») si tradu-
cano in «azioni» che guardano ai
problemi reali della gente, spiega
De Michelis, che comunque a Berlu-
sconi ha detto di essere pronto a
entrare nel governo. Ma, conseguen-
temente, le azioni hanno bisogno di
chi le compie, i ministri, appunto.

Così riparte il toto-ministri: il
posto di Marzano alle Attività Pro-
duttive conteso tra FI, con Claudio
Scajola, e An. In questo caso gioca-
no anche le correnti interne: la De-
stra Sociale preme per spostare lì
Gianni Alemanno, mentre Adolfo
Urso (Nuova Alleanza) ambisce al
ministero oppure allo scorporo del
Commercio Estero, ipotesi possibi-
le. Scajola (che potrebbe anche an-
dare alle Infrastrutture al posto di
Lunardi) lascerebbe l’Attuazione
del Programma a Stefano Caldoro,
del Nuovo Psi. La Sanità - ministe-
ro «spesa» legato anche ai rapporti
con le Regioni - è contesa fra tre
partiti e due ex «governatori»:
l’Udc con Rocco Buttiglione, An
con Francesco Storace (in pista an-
che per la Funzione Pubblica); met-
terlo al governo evita a Fini di la-
sciarlo agire nel partito. E Forza Ita-
lia propone Enzo Ghigo, ex presi-
dente del Piemonte avvantaggiato
dall’essere stato presidente della
Conferenza delle Regioni. Un cam-
bio sicuro è ai Beni Culturali: al
posto di Giuliani Urbani entra in
pista il repubblicano Giorgio La
Malfa, oppure Adornato (FI).

· La mattinata La mattinata iniziava con
l’idea di una grande girandola di mini-
stri: grandi novità, nomi nuovi. Rima-
nendo sullo sfondo per attuare quale
programma.

· Il pomeriggio Il pomeriggio ben presto
ha mostrato un’altra realtà. Lega, An e
Forza Italia a non voler cedere a vantag-

gio l’uno dell’altro. Soprattutto la Lega a
minacciare la rottura sull’eventuale per-
dita del ministero per le Riforme.

· La passeggiata del premier Dopo la
passeggiata di Berlusconi in via dei Co-
ronari, in cui il premier dimesso non
ancora reincaricato ha voluto ostentare
sicurezza e ha voluto far sapere di avere

la lista dei ministri del bis in tasca, la
situazione è sembrata più vicina ad un
governo quasi fotocopia, con alcuni pic-
coli innesti ed una novità per il Mezzo-
giorno: una specie di Agenzia per il sud.

· Verso il governo fotocopia Scambi tra
un ministero e l’altro, Scajola al posto
di Marzano e , forse, alla fine, addirittu-

ra quattro vicepremier, ma non più im-
perniati sulle figure dei segretari. Per
l’Udc ci dovrebbe essere Buttiglione.

· La Malfa il vero nome nuovo In definiti-
va di facce nuove nel Berlusconi bis ce
ne saranno poche. La principale sareb-
be quella di Giorgio La Malfa, ai Beni
culturali

la giornata

Verso un governo «gattopardo»
Il Berlusconi bis sarà quasi uguale al primo. Scajola per Marzano, La Malfa ai Beni culturali

segue dalla prima

Anche il nuovo Psi
si aspetta che le tre
promesse (Sud,
famiglie, imprese)
si traducano in fatti
concreti

Una poltrona che
fa «gola» è quella
della Giustizia
La Russa (An)
la vorrebbe
per sé

Fini dovrebbe mantenere il ruolo
di vicepremier e la Farnesina. Buttiglione
aspira ad essere il vicepremier dell’Udc
Castelli ancora in bilico

LA CRISI

Stefano Passigli
senatore Ds

Gianfranco FiniRocco Buttiglione ‘‘‘‘Giorgio La Malfa

Le anomalie della crisi
Pasquale Cascella

Le trattative continueranno per tutta
la mattinata benché Berlusconi
voglia far credere che sui nomi

del nuovo esecutivo tutto è già a posto da ieri

Aldo Varano

ROMA Senatore Passigli, Ciampi
s'è impegnato in un rispetto
rigoroso della costituzione.
Un gesto polemico con Ber-
lusconi?
«No, no. L'avere rinviato Ber-

lusconi in Parlamento, il giorno
in cui salì al Quirinale e tutti si
attendevano le dimissioni che
non presentò, chiedendogli il
più sollecitamente possibile un
chiarimento, non solo non è sta-
to un gesto polemico, ma si può
anzi dire che Ciampi, tutto som-
mato, ha usato molta compren-

sione nei confronti del pre-
mier».

Molta comprensione?
«Certo. Avrebbe potuto pre-

tendere le dimissioni. Quando
Ciampi riceve le dimissioni di
ministri e sottosegretari dell'
Udc e del Nuovo Psi, non vengo-
no meno soltanto un certo nu-
mero di ministri, ma la base par-
lamentare del governo. Il caso è
molto diverso da quello dei cin-
que ministri democristiani che
si dimettono dal governo per
protestare contro il decreto sal-
vaberlusconi. Il quel caso cin-
que ministri si dimettevano ma
il partito di appartenenza, la Dc,

non si ritirava dal governo. In-
somma, in quel caso la base par-
lamentare del governo rimane-
va intatta rendendo possibile la
sostituzione dei ministri dimis-
sionari».

Quindi, Ciampi fin troppo
generoso.
«Avrebbe potuto benissimo

dire: c'è il ritiro di un partito.
Non c'è quindi la possibilità di
un rinvio o di un chiarimento.
Accetto le dimissioni dei mini-
stri ma ti impongo di dimetterti
perché non hai più la maggio-
ranza. Se l'Udc si ritira dal gover-
no, essendo l'Udc determinate
per la maggioranza, e dice o Ber-

lusconi-bis o noi non ne faccia-
mo parte…».

…Ma L'Udc aggiungeva: ga-
rantiremo l'appoggio ester-
no.
«La base parlamentare si mo-

difica anche se l'Udc dice: ten-
diamo a mantenere questa mag-
gioranza».

Perché Ciampi ha fatto que-
sta scelta?
«Ciampi ha dato una inter-

pretazione correttissima, ma po-
teva darla addirittura più pena-
lizzante. Insomma, il contrario
di uno che forza la mano».

Perché, secondo lei ha deci-
so in quel modo?

«Ha voluto che si certificasse
in Parlamento, non da quello
che emergeva dai giornali, come
stavano esattamente le cose. Scel-
ta correttissima, ripeto. Ma tut-
to si può dire meno che sia stato
severo con Berlusconi».

Ha saldato rispetto della Co-
stituzione e buon senso?
«Credo abbiano prevalso

due considerazioni. Intanto, par-
lamentarizzare la crisi, che è
sempre una scelta corretta: cioè
impedire che si svolgesse al di
fuori del Parlamento. Secondo,
ma è una mia personale impres-
sione, facilitare la continuità di
un governo nel momento in cui

la situazione dei conti pubblici
del paese renderebbe estrema-
mente difficile, mentre la Comu-
nità che sta aprendo una proce-
dura contro l'Italia per sfonda-
mento dei parametri, altre solu-
zioni. Dopo la Grecia siamo il
paese con il più alto debito pub-
blico. Probabile che il Presiden-
te si sia preoccupato di dare a
questo presidente del Consiglio
la possibilità di riconsolidare
una maggioranza in grado di af-
frontare i problemi dei nostri
conti. Ma questo ha un corolla-
rio».

Quale, senatore Passigli?
«L'incarico, a mio avviso, de-

ve essere condizionato. Ciampi
deve cioè dire al governo cosa
deve fare sui conti pubblici e de-
ve imporre al governo di chiari-
re con grande precisione quale
sarà la politica istituzionale, da-
to che a tutt'oggi la Lega dice
che non si tocca nulla mentre
Udc e An dicono che si deve
ripensare la devolution».

Ma il Presidente può entrare
così nel merito?
«Certo. Può affidare un inca-

rico condizionato. Lo stesso
Ciampi a suo tempo ricevette
l'incarico da Scalfaro con l'impe-
gno condizionante di fare la ri-
forma della legge elettorale».

Bene ha fatto il capo di Stato a parlamentarizzare la crisi. Ora, su economia e riforme potrebbe imporre un mandato preciso

«Il reincarico a Berlusconi? Purché condizionato»

Roberto Calderoli

I
naudito: il capo dello Stato si applica scru-
polosamente nelle consultazioni sulla for-
mazione del nuovo governo, e il premier

si proclama già pronto, con la lista del nuovo
governo in tasca, a dare «continuità» ai 1410
giorni di durata del suo primo governo di que-
sta legislatura. Un «record» vantato come «in-
cancellabile», e comunque da «onorare» con lo
sbocco della crisi «più veloce della storia».
Qual è l’anomalia? In effetti, l’unico preceden-
te tra i presidenti incaricati dal capo dello Stato
insofferenti alla canonica riserva è proprio Ber-
lusconi. Già nel 2001 innovò la procedura di
accettazione dell’incarico di formare il gover-
no con una formula equivoca per avvalorare il
teorema del «mandato diretto» degli elettori.
Figuriamoci se ora non sta pensando a liquida-
re la riserva, per scodellare seduta stante il bis
oggi o domani (quando, insomma, il presiden-
te della Repubblica avrà svolto le sue consulta-
zioni «nei tempi ritenuti congrui»), per tenere
fede al lamento levato al Senato, correo il presi-
dente Marcello Pera, sui lacci e lacciuoli della
Costituzione in vigore. Testualmente: «Non
consente al premier, eletto direttamente dal
popolo, di adeguare la squadra di governo

ogni volta che si presenta la necessità sotto la
sua diretta responsabilità, senza lunghe ed este-
nuanti crisi politiche e verifiche parlamentari,
come si fa nelle più avanzate democrazie occi-
dentali».
Più plateale non avrebbe potuto essere il di-
sprezzo delle regole, del resto manifestato dal
premier sin dall’inizio della legislatura. Sarà
stato anche il più longevo della storia repubbli-
cana, ma quello di Berlusconi è anche il gover-
no più rimpastato delle democrazie liberali.
Tra dimissioni e cambi di ministri e sottosegre-
tari il suo assetto ha già subìto 19 modifiche.
Record dei record, ma questa anomalia - guar-
da caso - è oscurata dal premier. Non c’è alcun
manuale Cencelli della prima Repubblica che

contempli la sostituzione di quattro ministri
degli Esteri nello stesso gabinetto. O il ripescag-
gio di potenti ministri costretti al licenziamen-
to, come è già accaduto a Claudio Scajola dagli
Interni al Programma, e pare doversi ripetere
con Giulio Tremonti, già trombato all’Econo-
mia, nel nuovo governo. Quello che Berlusco-
ni avrebbe voluto, al più, rimpastare. E che,
una volta costretto al bis, è intenzionato ugual-
mente a tirare dalla fotocopiatrice. Essendo
dimissionario, ma convinto di subire un sopru-
so, il premier ha occupato un po’ del tempo
d’attesa come commesso, convinto che basti
non mollare la presa sui bottoni di oggi per
rilegittimare il comando alla fine della legislatu-
ra. Bastava sentirlo, nella passeggiata serale di

ieri: «Chi sarà il candidato premier nel 2006? Il
leader del partito più importante della coalizio-
ne». Si va al Berlusconi bis, ma se pure general-
mente le riproduzioni risultano peggiori degli
originali, il governo-fotocopia predisposto da
Berlusconi sconta in partenza alterazioni altret-
tanto da record. Per dire, i vice presidenti del
Consiglio si riducono in qualità politica, con il
venir meno della disponibilità di Marco Follini
a tornare al terzo piano di palazzo Chigi, ma si
moltiplicano quantitativamente macchiando
irrimediabilmente il «nuovo programma». C’è
di più, e di peggio: la smania di esorcizzare il
contenzioso sulla «discontinuità» scarica diret-
tamente sul capo dello Stato l’incombenza di
verificare la «natura» del mandato preteso dal

premier dimissionario. Ed è, evidentemente,
per far valere le ragioni politiche dello strappo
del ritiro dei ministri, comprensivo delle sue
stesse dimissioni, che Follini si è fatto legittima-
re dall’ufficio politico dell’Udc a comunicare
direttamente al presidente della Repubblica,
nelle consultazioni preventive al conferimento
dell’incarico, di voler restare fuori dal «Berlu-
sconi bis». Una anomalia anche questa? Fino a
un certo punto, perché Follini ha riaffermato
che il potere di nomina dei ministri resta, vo-
lente o nolente Berlusconi, pur sempre nelle
mani di Carlo Azeglio Ciampi. Un modo indi-
retto per restituire lo schiaffo ricevuto dal pre-
mier con il rifiuto-bis di aprire una vera verifi-
ca politica. Sia sul nodo cruciale dell’identità

della coalizione, perigliosamente piegata sull’«
asse del Nord»; sia sulla controversia interpre-
tativa dello stesso mandato ricevuto dal leader
nelle elezioni del 2001, da Berlusconi spacciato
come personale, quindi plebiscitario, invece
che espressione di una coalizione. È, a ben
guardare, la stessa anomalia precedentemente
segnalata da Pierferdinando Casini al Quirina-
le, rompendo la consuetudine (non la regola,
giacché già con Carlo Scognamiglio, guarda
caso nel ‘94, si era registrata l’eccezione) che
vuole i presidente delle Camere silenziosi al-
l’uscita delle consultazioni. È difficile credere
che Casini abbia compiuto un torto a Ciampi
per fare un favore a Follini. Semmai avverten-
do che, non essendovi «alcuno spazio per go-
verni tecnici o istituzionali», l’alternativa diven-
ta secca, tra la ricostituzione dei vincoli fiducia-
ri della maggioranza o il ricorso anticipato alle
urne, è da presumere che il vertice istituzionale
voglia prendere preventivamente le distanze
dal guazzabuglio del governicchio-fotocopia.
Berlusconi lo pretende? E sia. Ma solo per resta-
re leader di una crisi permanente.
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